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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia ,lettura del processo verbale.

R I C C I , Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 20 ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Comunico che ha
chiesto congedo il senatore Cassarino per
un gIOrno.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazione

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di due interpellanze
e di uma interrogazione sullo stesso argo-
mento. Se ne dia lettura.

R I C C I , Segretario:

FABBRINI, COLAJANNI. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che un'eventuale svalutazione della lira
costituirebbe un atto di estrema gravità nei
confronti del potere di acquisto delle grandi
masse popolani e dei piccoli risparmiatori
del nostro Paese e che, se attuata, contribui-
rebbe ad inasprire ulteriormente la tensione
contrattuale già in corso;

che l'eventuale svalutazione non avreb-
be alcuna giustificazione oggettiva, dal mo-
mento che:

a) le riserve auree e valutarie dell'Ita-
lia si mantengono a livelli notevol:i;

b) la capacità competitiva della pro-
duzione industriale italiana risulta assai ele-
vata, come attestano i dati più recenti sul-
l'aumento delle nostre esportazioni sul mer-
cato mondiale;

c) la bilancia dei pagamenti, depu-
rata del movimento dei capitali, è larga-
mente attiva;

che in tali condizioni la svalutazione
corrisponderebbe ai soli interessi dei gran-
di gruppi capitalistici, che vedrebbero in tal
modo aumentare le possibilità di esporta-
zione dei loro prodotti, senza affatto preoc-
cuparsi dell'ampliamento del mercato inter-
no, che dmane la condizione prima di ogni
seria ripresa economica e produttiva del
nostro Paese;

considerato:
che, tuttavia, nonostante la favorevole

situazione oggettiva più avanti ricordata, la
Hra, come qualsiasi altra moneta, nOln po-
trebbe resistere alla manovra speculativa
del cosiddetto capitale fluttuante, costitui-
to essenzialmente di eurodollari;

che, anche alla luce delle più recenti
esperienze, l'accordo di Washington del 18
dicembre 1971 ha dimostrato in pieno la
sua estrema precarietà, confermando l'esi-
genza di una profonda e radicale riforma del
sistema monetario internazionale fondato sul
principio dell'autonomia dal dollaro,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
1) quali ulteriori e rigorose misure n

Governo intende assumere per impedire la
esportazione dei capitali e per respingere
qualsiasi manovra speculativa, adottando, se
del caso, un regime di doppio mercato dei
cambi;

2) quali orientamenti intende seguire
per contribuire alla necessaria riforma del
sistema monetavio internazionale, resa ogni
giorno più urgente dall'estrema instabilità
e precarietà della situazione venutasi a crea-
re a seguito della grave crisi del dollaro e
della decisione della sua inconvertibilità.

(2 - 0029)

LI VIGNI, PINNA. ~ Al Ministro del te-
soro. ~ Le ricorrenti gravi crisi del sistema
monetario hanno in questi mesi una parti-
colare recrudescenza, ciò che induce, per
quanto riguarda l'Italia, i gramdi gruppi
esportatori a spingere per la svalutazione del.
la lira e determina in generale una notevole
confusione a livello internazionale.
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Poichè il GoveI1ll0, attraverso il suo Mi~
nistro del tesoro, presenta piani ovviamente
impegnativi per il Paese, al di fuori di ogni
possibilità per il Parlamento di esprimere
il proprio parere, gli interpellanti chiedono
di sapere:

a) quale valutazione il Governo dia del
fatto che non esiste oggi Uillvero sistema mo~
netal1io, data la posizione di privilegio sem~
pre accordata al dollaro, aggravatasi dopo la
dichiarazione della sua inconvertibiJità;

b) quali misure si intendano assumere,
con urgenza, per arrivare ad un vero con~
troHo del mercato dei capitali, per escludere
ogni possibiLità di successo ad azioni spe~
culative;

c) quali garanzie il Governo intenda da~
re per evitare le svalutazioni della lira an~
che in tempi più lunghi, come da qualche
parte si comincia a chiedere, legando tale
concetto al rilando della situazione econo~
mica.

(2 - 0033)

MINNOCCI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

T'er conoscere quale contributo il nostro Pae~
se intende dare alla riforma del sistema mo~
netario internazionale, anche in rapporto al
ruolo che, nell'ambito di essa, dovrebbe giuo~
care la Comunità economica europea.

(3 ~ 0228)

F A B B R I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoLtà.

F A B B R I N I . Signor Presidente, ono~
revole Ministro, l'interpellanza che cercherò
di illustrare brevemente fu presentata l1ella
seconda decade di luglio, in un momento
cioè nel quale (come ricordano le numerose
notizie di stampa) il Governo era sottoposto
a forti pressioni perchè si orientasse verso la
svalutazione della nostra moneta.

Da allora ad oggi sono passati a1cuni mesi,
sono accadute diverse cose, alcune anche di
segno positivo. Del problema si è ampiamen~
te discusso sulla stampa del nostro Paese.
Le voci di una possibile svalutazione si so~
no, in ver,ità, negli ultimi tempi, affievolite.
Tuttavia, se dovessi dire che la nostra inter~
pellanza per queste ragioni ha perduto il va~
lore che aveva al momento della sua presen~

tazione, se dovessi cwe ritenere che i fatti
nuovi accaduti siano tali da renderla inutile
o comunque da farle perdere il valore che
aveva al momento della presentazione, direi
senz'altro una cosa sbagliata.

Ritengo infatti che le questioni da noi
poste al Governo conservino interamente
tutta la loro importanza e tutta >la loro attua~
lità. Ed è quindi anche per questo che nella
mia illustrazione mi atterrò essenzialmente
ad esse, tenendo naturalmente anche conto
che è stata presentata un'analoga interpel~
lanza dal collega e compagno Li Vigmi, che
la illustrerà dopo di me.

Nella nostra interpellanza, come il Mini-
stro ricorderà, sostenevamo (parlo al pas~
sato proprio perchè ~ ripeto ~ sono tra-

scorsi alcuni mesi) che una eventuale svalu~
tazione della nostra moneta non avrebbe
avuto e non avrebbe nessuna giustificazione
obiettiva; e ciò per tre ragioni fondamentali
e precise: perchè disponiamo di notevoli ri~
serve auree e valutarie; perchè ~a nostra bi~
lamoia dei pagamenti è largamente attiva;
perchè la capacità competitiva della nostra
produzione industriale si mantiene a livelli
assai elevati.

Ora, la relazione previsionale e program~
matica distribuitaoi nei giorni scorsi dai Mi~
nistri del bi1ancio e del tesoro conferma in~
teramente, a nostro giudizio, queste nostre
affermazioni. Vi si può infatti leggere che,
nonostante il perdurare deHa CI1isi degli in~
vestimenti, le nostre esportazioni sono au~
mentate in termini reali dellO per cento cir~
ca rispetto al 1971. Ed ancora vi si può leg~
gere (il che dà sicuramente un quadro più
completo e più preciso) che la bilanoia com~
merciale dell'Italia è stata caratterizzata da
una espansione delle esportazioni notevol~
mente più ampia di quella delle importazio~
ni. Abbiamo quimdi la conferma piena delle
afferma2Jioni contenute nella nostra interpel-
lanza; una conferma che rafforza in noi la
convinzione che non vi siano neanche oggi,
come già dicevamo quattro mesi fa, ragioni
valide a sostegno di una eventuale svaluta~
zione della :lira. Purtroppo, però, come tutti
sappiamo, non sempre la mancanza di va1i~
de ragioni in questo nostro Paese è argomen~
to sufficiente per impedire che si assumano
misure gravi in contrasto con gli interessi
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generali. Seppure affievolite, come già dice-
vo prima, le voci di una possibile ed anche
necessaria svalutazione della inostra moneta
persistono ancora e continuano ad infonde-
re preoccupazioni nella opinione pubblIca
del nostro Paese.

Se svalutiamo la lira ~ si sostiene da qual-
che parte ~ potremo aumentare ulterior-
mente le nostre esportazioni e, quindi, usci-
re più facilmente dalle gravi difficoltà che
sta attraversando <la nostra economia.

Non vi è dubbio che un'eventuale svalu-
tazione della moneta accrescerebbe le passi..
bilità di esportazione della nostra produzio-
ne industriale ed anche di una parte della
nostra produzione agricola. Ma, intanto, c'è
da domandarsi: per quanto tempo? Una no-
stra svalutazione non rischierebbe di aprire
un processo a catena, nel quale, in fondo, le
economie strutturalmente più deboli, tra cui
la nostra, finirebbero per avere la peggio di
fronte alle economie più robuste degli altri
Paesi?

Ma il problema di fondo non è tanto que-
sto. La ripresa e lo sviluppo della nostra eco-
nomia, che attraversa un momento di serie
difficoltà, deve essere affidata, come qualcu-
no sostiene (e in tal senso vorrebbe la sva-
lutazione), ad un ulteriore aumento delle
esponazioni o non invece ad una solida e
robusta espansione della domanda interna,
che è ottenibile, secondo noi, in primo luogo,
attraverso una qualificata politica di investi-
menti, pubblici ,e privati, una qualificata po-
litica di investimenti che si realizzi nel qua-
dro di una programmazjione economica de-
mocratica, capace di affrontare e di avviare
a soluzione i grandi problemi nazionali, i
problemi del Mezzogiorno, dell'agricoltura,
della piena occupazione, per indicare sol'0 i
più drammatici e urgenti?

Nessuno di noi sottovaluta il valore e la
importanza della componente estera della do-
manda globale in una situazione, per di più,
di crescente integrazione economica mondia-
le; ma non c'è dubbio che l'esperienza di tut-
ta la politica economica fin qui svolta e che
è all'origine delle difficoltà che attraversa
la nostra economia, la drammaticità e l'ur-
genza di alcuni dei nostri gramdi problemi
nazionali interni ed il grande movimento uni-
tario in corso nel Paese per imporre una so-

Discussioni, f. 192.

luzione a questi problemi nazionali indica-
no, anzi impongono, anche agli stessi fini del-
la stabilizzazione della nostra moneta ed an-
che ai fini di una nostra più sicura e più sta-
bile collocazione futura nel mercato mondia-
le, che la ripresa e lo sviluppo economico
generale del nostro Paese passano attraverso
la soluzione di questi nostri grossi, vecchi ed
irrisolti problemi nazionali. Altre soluzioni
sarebbero a nostro giudizio illusorie.

C'è, infine, chi pensa, chi sollecita e chi
spinge verso Ulna eventuale svalutazione del-
la nostra moneta per un altro motivo, che
riteniamo assai grave. Mi riferisco a quei
gruppi ~ se non a tutti ~ del capitalismo
monopolistico del nostro Paese i quali spe-
rano di poter riprendere, per questa via, quel-
la della svalutazione, quantosaranmo costret-
ti a cedere ai lavoratori italiani sotto la for-
te spinta contrattuale in corso; ovvero, c'è
chi pensa e chi spinge alla svalutazione con-
siderandola come un mezzo, certo vecchio ma
ancora valido, capace di aJnnullare le conqui-
ste salariali che i lavoratori riusciranno a
conseguire con il rinnovo dei contratti di la-
voro.

A me sembra che non ci voglia molto a ca-
pire che cosa ciò significherebbe e a quale
grado di tensione sociale porterebbe il no-
stro Paese, per cui non è nemmeno il caso
che io su ciò mi soffermi, tanto a me sembra
evidente, se non per dire che questa tesi de-
ve essere chiaramente e fermamente respin-
ta anche dal Governo.

Ebbene, di fronte a queste tesi che ho qui
ricordato, a queste spinte pericolose verso
la svalutazione della nostra moneta, chiedia-
mo al Governo di dare a noi, aI Parlamento,
al Paese, una risposta chiara, limpida, netta,
inequivocabile, che porti chiarezza e sereni-
tà nelle forze sociali del nostro Paese che
sono più direttamente interessate a tale pro-
blema.

Mi auguro che la risposta del Ministro sia
positiva. E in caso affermativo allora chiedo
ancora all'onorevole Ministro se vuoI dire a
noi, al Parlamento, attraverso quali strumen-
ti intende operare per evitare il ripetersi di
manovre speculative sulla nostra moneta,
per evitare cioè che si ricreino condizioni in-
sostenibili che impongano ad un certo mo-
mento una forzata svalutazione della moneta
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llO.zionale. Questa domanda ha un graJnde va-
lore politico, come è facile intuire, perchè,
se, come già dicevo prima, la risposta del
Ministro sarà positiva, affermativa, sarà una
risposta di rifiuto chiara e netta alla svalu-
tazione della lira. Una dichiarazione di buo-
na volontà in questo senso potrebbe iscriver-
si certo nell'albo delle buone intenzioni (e
si sa che di buone intenzioni sono lastricate,
come si dice, le strade dell'infermo), ma tale
rimarrà se non sar~l accompagnata anche dal-
l'indicazione chiara e precisa degli strumen-
ti che si vogliono impiegare per dare a que-
sta. dichiarazione di buona volontà corpo e
sostanza.

In altri term1ni,. chiediamo di conoscere
dal Ministro del tesoro quali misure il Go-
verno intende assumere contro il movimen-
to speculativo dei capitali per evitare che si
verifichi una situazione del tipo di quella
cbe si creò nel giugno~luglio dello scorso an-
no. Può darsi che il Ministro, per rispondere
a questa come anche all'ultima domanda con-
tenuta nella nostra interpdlanza, si rifaccia
alle cose che ebbe modo di dire nella riunio-
ne congiUlnta tenutasi circa 15 giorni fa dal-
le Commissioni finanze, tesoro e bilancio del
Senato. Ebbene, devo dire con molta fran-
cbezza che in quella relazione del Ministro,
pEr molti aspetti apprezzabile, in alcuni pun-
ti anche da parte nostra condividibile, come
nel caso della richiesta creazione del Fondo
monetario europeo già ricordato allora dal
Ministro e che è stato deciso nella recente
riunione del vertice di Parigi; in quella rela~
zione, dicevo, non si trova, almeno a mio
gi:'J.dizio, una risposta chiara e precisa a
questa nostra richiesta.

Il Ministro in quell'occasione ha parlato a
lungo delle discussioni che si sono svolte nel
settembre scorso all'assemblea del Fondo
monetario intermazionale, delle posizioni da
lui sostenute in quella assemblea a nome del
Governo. Noi abbiamo espresso le nostre per~
plessità e il nostro giudizio sostanzialmente
negativo suLla posizione assunta in quella
circost3Jnza dal Governo italiano, e vogliamo
qui ripeterli. Il Governo, sembra a noi, più
per ragioni politiche che per ragioni mone-
tarie, in contrasto, anzi, riteniamo, con la
logica economica e monetaria si è dimostra-
to e continua a dimostrarsi eccessivamen-

te timido, incerto, preoccupato e sostanzial-
mente impotente di fronte al nodo centrale
di tutta la crisi monetaJ:~ia che si trascina
ormai da molti anni; 11nodo, cioè, del rap-
porto delle monete dei Paesi della Comunità
e quindi della nostra moneta nazionale con
il dollaro; un rapporto che è stato e conti-
nua sostanzialmente ad essere di netta su-
bordinazione e non di autonomia, come sa-
rebbe necessario; timidezze che si sono ve-
rificate anche di fronte all'arroganza sfaccia-
ta dei governanti americani in sede di As-
semblea del fondo monetario internazio-
nale, i quali anche in questa circostanza han-
no dimostrato che vogliono imporre in que-
sto campo la 1101'0volontà dominatrice agli
altri Paesi capitalistici del mondo, in una
situazione, per di più, che è profondamente
mutata a svantaggio del capitaHsmo ameri-
cano rispetto alla situazione dell'immediato
dopoguerra.

Timidezza, quindi, incertezza e preoccupa-
zione che si trasformano in impotenza, che
bisogna avere la forza morale ed il coraggio
politico di bandire da parte di chi ha la re-
sponsabilità della direzione politica del no-
stro Paese, se si vuole davvero dare un con-
tributo serio al superamento della crisi mo-
netaria internazionale attraverso una pro-
fonda e radicale riforma del sistema mone~
tario, fondata sull'autonomia dal dollaro che
ha imperato in campo monetario fino ad
oggi.

Con quali strumenti dunque il Governo in-
tende intervenire; quali strumenti intende
utilizzare per impedir.e le speculazioni che si
verificheranno ancora ~ ci auguriamo di

no ~ sulla nostra moneta nazionale? 11 Go-
verma è ancora del parere che debba essere
scartato il regime di doppio mercato dei
cambi da noi ricordato nella nostra inter-
pel1anza, già positivamente attuato daUa
Francia? Doppio mercato sul quale, anche in
sede comunitaria, forte dell'esperienza posi-
tiva realizzata, la Francia ha recentemente
insistito contro le speculazioni che possono
venire alle monete dell'Europa e quindi an-
che alla lira dai movimenti del capitale :fìlut-
tuante?

Queste sono, in sostanza, le cose suHe qua-
li il Ministro è chiamato da parte nostra a
dire parole chiare e precise. Io ho terminato.
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Sono forse stato più lungo di quello che
avrei voluto, ma mi auguro di aver posto
con chiarezza le questioni contenute nella no~
stra interpellanza e mi auguro soprattutto
di avere una risposta chiara e precisa daI-
l'onorevole Ministro. Vorrei soltanto ricor~
dare all' onorevole Malagodi, qui presente,
che le domande da noi rivolte al Governo si
ritrovano nell'animo di molti dei cittad~ni
del nostro Paese, forse allo stato ancora
un po' istintivo, semplice, a volte vago, in-
tuitivo più che ragionato; in sostanza le
domande da noi poste al Governo rif1etto~
no molti dei quesiti che si pongono i lavo-
ratori, per cui, al di là di quest'Aula, il Go-
verno ha il dovere di tener conto dell'attesa
del Paese, un'attesa che è forse maggiore di
quanto lo stesso Gove~no immagini.

Mi auguro che il Ministro ne terrà conto
ed intanto lo ringrazio, come ringrazio gli
onorevoli colleghi deH'attenzione che hanno
prestato alle mie paroLe.

L I V I G N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L I V I G N I . Signor Presidente, credo
che se a suo tempo non vi fosse stata l'op-
portuna iniziativa dei presidenti della Sa e
della 6a Commissione e se non vi fosse stato

~ devo darne atto ~ onorevole Ministro,
il suo personale impegno su questi temi, il
Governo ancora una volta avrebbe purtrop-
po lasciato ill Parlamento completamente al-

l'oscuro di problemi importanti, di grossa
portata, in presenza di avvenimenti interna~
zionali di enorme rilievo quali sono quelli
collegati ai problemi monetari.

Ancora una volta per mesi e mesi il pote~
re esecutivo, il Governo non ha dimostrato
quella sensibilità, quel rispetto nei confronti
del Parlamento per i quali lo avrebbe dovuto
informare tempestivamente degli impegni
che andava assumendo a livello internazio-
nale, delle posizioni che andava assumendo
su un problema come quello monetario, che
non riguarda certamente solo il potere ese-
cutivo, ma che riguarda ed impegna diretta-
mente la nostra Assemblea, maggioranza ed
opposizione che sia.

Si tratta di problemi e di fatti internazio-
nali di grosso rilievo, che tra l'altro hanno

creato situazioni per le quali non si può par-
lare di avvio a soluzioni neanche nei tempi
lunghi, come oggi suoI dirsi. Ed allora pen-

i so che tutto sommato le interpellanze che

vengono dalla opposizione di sinistra, da noi
comunisti, possano servire, onorevole Mini-
stro, per coprire questo vuoto, questo debi-
to ~ diciamo ~ del Governo nei confronti

del Parlamento e per dare all'opinione pub-
blica attraverso la sua risposta una comu-
nicazione più precisa e più puntuale sugli im~
pegni, sulle intenzioni del Governo attorno ai
problemi monetari.

A suo tempo abbiamo seguito l'assemblea
di Washington del fondo monetario; abbia-
mo seguito recentemente il vertice di Pari~
gi. Lei ha avuto occasione, onorevole Mini-
stro, di dire alla stampa che è uscito da quel
vertice «abbastanza soddisfatto» per quel
che riguarda i problemi monetari. Debbo dar-
le atto della giustezza della sua cautela quan~
do ha detto: «abbastanza ». Se c'è un terre-
no minato è proprio quello della politica
monetaria, ma direi, interpretando le sue di-
chiarazioni alla stampa, che lei per il primo
in un certo senso avalla quella che è la no-
stra impressione, e cioè che neanche dal ver~
tice di Parigi siano poi venute fuori cose
molto chiare, impegni precisi.

A parole tutti sono d'accordo nel volere
una soluzione globale; a parole tutti sono
d'accordo, dagli Stati Uniti d'America ai Pae-
si europei, per afLrontare globalmente, per ri-
solvere ~ si dice ~ una volta per tutte il
problema dell'assetto monetario internazio-
nale. Vorrei vedere chi avesse il coraggio, a
livello di qualunque nazione, di dire che
non è d'accordo per arrivare alla soluzione,
aH' accordo globale su questi temi!

Onorevole Ministro, lei però non può ne-
gare che, ben che vada, passeranno molti e
molti anni, a prendere per buoni certe di~
chiarazioni e certi impegni che sono stati
assunti. Ma la verità della situazione mone-
taria internazionale è che per la gravità che
essa ha insita al suo interno non abbiamo
anni da spendere, non possono passare impu-
nernente ancora diversi anni prima di arriva-
re a un vero riassetto.

La verità è che non abbiamo un sistema
monetario internazionale. Lei ebbe occasione
di dire in Commissione una cosa giustissima:
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che tutte le monete devono essere convertite
in qualcosa di generale accettazione. È un
principio basilare, ma non esiste oggi questo
qualcosa di generale accettazione. È croUa-
ta definitivamente (siamo stati cassandre ina-
scoltate per molto tempo) l'illusione di
Bretton Woods che il dollar-standard potes-
se essere questo qualche cosa di generale ac-
cettazione; oggi, dopo la non convertibilità
del dollaro, non abbiamo neanche più il
dollar-standard come sistema. Non saprei
come definire il sistema monetario interna-
zionale oggi: se potessimo liquidarlo con una
battuta, diremmo che è il « Nixon-standara »

quello che caratterizza il sistema monetario
inrernazionale.

Di honte a una situazione di questo gene-
re lei comprende come espressioni giuste,

quali quelle degli aggiustamenti, dei cambi
fissi eccetera, siano fini a se stesse se sono
affermazioni che rischiano di essere retorica
nei confronti di una realtà che invece richie-
derebbe qualche cosa di più preciso. An-
che a livello europeo, quando avete voluto
cominciare a far fare qualche passo in avan-
ti al Fondo monetario europeo, avete dovuto
introdurre il concetto di una unità di conto
europea che dovrebbe essere ~ a quello che

si è capito ~ in oro e sganciata dal dollaro.
Avete cioè accettato nella pratica quella che
è la realtà, appunto, del fatto che il dollar-
standard, il sistema del punto di riferimen-
to al dollaro, per sanare il sistema moneta-
rio intermazionale è ormai assolutamente
inaccettabile.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue L I V I G N I ). Ma dietro tutto
questo ci sono considerazioni di carattere
politico. Non sono solo considerazioni di ca-
rattere tecnico quelle che ci hanno cacciati
poi in difficoltà di questo genere. Quando noi
insistiamo nell'affermare che è stato un er-
rore avere fatto il compromesso del dicem-
bre 1971, quando parliamo di debolezza, di
timidezza nei confronti delle posizioni che
tuttora caratterizzano su questo terreno la
Comunità economica europea, ci colleghiamo
a cose evidenti che vengono fra l'altro confer-
mate puntualmente dallo stesso Governo de-
gli Stati Uniti. È il problema della bilancia
commerciale degli Stati Uniti, che glI ameri-
carli non hanno nessuna intenzione e nessun
interesse a sanare, viste le condizioni partico-
lari nelle quali, attraverso la collocazione del
dollaro, si trova la <loro economia. A questo
proposito mi permetto di aprire una breve
parentesi: lei, onorevole Ministro, l'altro ieri
al Congresso deUe Cass<e di risparmio ha par-
lato di un raddrizzamento eccezionale della
economia degli Stati Uniti d'America. Lei è
una persona troppo intelligente per non com-
pr~ndere che è moho facile raddrizzare « ec-
cezionalmente}} la propria economia nelle
condizioni di privilegio che gli alleati occi-
dentali hanno costruito al dollaro e nelle con-

seguenti possibilità che si s.;ono date al Go-
verno degli Stati Uniti d'America. Quando si
ha la possibilità, attraverso gli euro dollari ,
di comperare impit'ese e di rovesciare aU'este-
ro 70 miliardi e più di eurodollari, quando
si ha !la possibilità di esportare la propria ID-
flazione (non per niente il tasso di inflazio-
ne degli Stati Uniti d'America è inferiore a
quello dei Paesi dell'Europa occidentale),
quando ci si può permettere di anteporre la
soluzione dei propri problemi interni nazio-
nali a quella collaborazione internazionale
che a paroLe poi si porta avanti da parte del
Governo degli Stati Uniti d'America, certo
con condizioni di privilegio e di favore di
questo genere è estremamente facile avere
un raddrizzamento eccezionale della propria
situazione economica. Ma questo raddrizza-
mento eccezionale in realtà l'abbiamo pagato
anche noi, l'hanno pagato in particolare i
Paesi più deboli del mondo occidentale.

Stando così le cose, credo che sia giusto
quello che diceva anche il collega Fabbrini
poco fa quando affermava che la posizione
della Comunità economica europea su questi
problemi è molto sfumata <edè molto timida.
Quando vi riunite a livello di Comunità euro-
pea vi sono alcuni elementi di coraggio e di
impegno, ma che fanno a pugni poi con quel-
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li che sono gli impegni, il tono che si adot~
ta in riunioni più vaste dove sono presenti
anche i dirigenti degli Stati Uniti d'America.

Al vertice di Parigi alcune cose che lei ave~
va già preannunciate, onorevole Ministro, in
Commissione, a proposito del fondo mone~
tario europeo, hanno fatto qualche passo in
avanti, anche se alcune delle date fissate fan-
no capire che vi debbono essere resistenze e
sarebbe interessante sapere su quale terreno;
perchè, a parte la data del 10 aprile indicata
per l'entrata i,n funzione del fondo, pratica-
mente da quello che si è captato dalla stam-
pa, prima della fine del 1973, bene che vada,
un minimo di funzionamento serio, organico
del fondo non vi dovrebbe essere. Qualche
difficoltà deve essere sopravvenuta dato che
i concetti sui quali ci si è mossi erano con~
cetti accettabili come quello dei saldi multi-
laterali sulla base di unità di conto europeo:
se difficoltà vi sono state non si capisce tec~
nicamente a che cosa sono legate.

L'unica interpretazione che si possa dare
di questa timidezza nell'andare avanti è, se~
condo me, collegata ancora una volta a consi-
derazioni di carattere politico. Andare avanti
con energia in questa direzione, che lo si vo~
glia o non lo si voglia, vuoI dire accentuare
una posizione regionale a Hvello di CEE per i
problemi monetari, cosa per noi giustissima
perchè siamo convintissimi che, per arrivare
veramente a una moneta mondiale slegata
dagli interessi di singoli Paesi ma strumento
veramente internazionalç, generalizzato di
pagamento, bisogna passare per forza attra-
verso la fase di poli divlersi rispetto al polo
caratterizzato dal dollaro e dall'economia de-
gli Stati Uniti; altrimenti questo del mezzo di
pagamento mondiale resta un mito al qua-
le difficilmente si potrà dare corpo.

In questa situazione si presentano i pro-
blemi che indichiamo nella nostra interpel-
lanza e che sono direttamente legati ai pro~
blemi italiani. Vi è in primo luogo il proble-
ma della svalutazione della lira. Quando l'al~
lora ministro Giolitti presentò il piano con
il quale chiuse il suo periodo ministeriale,
indicò, circa il problema della difesa della
lira, un limite di guardia; questo limite, del
resto mai smentito dai gOV1ernisuccessivi, era
quello del 5 per cento nell'aumento dei prez-
zi, esclusa l'IV A. Siamo già, come la stessa

relazione programmatica ha indicato, di fron-
te al 6 per cento. Gli effetti dell'IV A debbono
ancora prodursi e quindi siamo già ad un li-
vello di guardia.

n problema della svalutazione della lira è
dunque, nonostante vi siano state diverse
smentite, di attualità perchè, anche se se ne
parla forse meno rispetto all'epoca nella qua-
lIe abbiamo presentato la nostra interpellan-
za, se ne parla ancora e ne parlano soprat-
tutto certi ristretti ambienti che vi hanno un
diretto interesse. E non a caso alcuni richia-
mi, fatti in veste pseudoscientifica, vengono
ripresi da organi di informazione economica
e sono legati a concetti come quello, per esem-
pio, dell'agevolazione delle esportazioni.

Nella stessa relazione sulla situazione eco-
nomica del 1972 ci avete detto che le espor-
tazioni sono aumentate del 10 per cento, di
più quindi delle importazioni. È chiaro al-
lora che parlare di una svalutazione in fun-
zione del rilancio delle esportazioni, a parte
l'interrogativo se sia giusto o meno puntare
prevalentemente sulle esportazioni, non è
giusto. È un discorso, quello della svalutazio-
ne, che interessa chi ha grossi debiti da pa-
gare. E i grossi debiti li possono fare i gros~
si gruppi capitalistici e imprenditoriali, men-
tre Ie piccole imprese hanno problemi com-
pletamente diversi.

Ma il punto più pericoloso della tematica
che ogni tanto affiora ad un certo livello è
il discorso della svalutazione legata al rilan~
cia economico della nazione. È un discorso
di fronte al quale 'lei personalmente in di-
verse occasioni ha detto ufficialmente che il
Governo è contrario ad una qualunque tema-
tica legata alla svalutazione della lira. Ma mi
permetta di dire che non basta dire di no
per tranquillizzare l'opinione pubblica: biso-
gna indicare una linea di sviluppo che sia
incompatibile con il concetto di svalutazione
che viene portato avanti anche in certi am-
bienti o gruppi di studio legati ai problemi
monetari.

C'è poi il problema di Uin'accentuazione
della pubblica spesa. A prima vista questa ri-
chiesta può sembrare in contraddizione con
l'altra richiesta di un no deciso a fare un
discorso sulla svalutazione. Forse nel suo re~
cente discorso al congresso delle casse di ri-
sparmio lei ha fatto qualche passo indietro
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~ è una mia persomde impressione ri-

spetto a tesi un po' più avanzate che aveva
sostenuto in passato, accentuando talune con-
siderazioni sul contenimento della spesa che
inon erano state fatte in altre occasioni. Non
vi è contraddizione tra la richiesta di una
pubblica spesa accentuata e insieme la ri-
chlesta di un Jermo impegno contro Ila sva-
lutazione deUa lira.

Bisogna però indicare, per quanto riguar-
da l'accentuazione della pubblica spesa, pro-
prio perchè non si ottengano ef£etti inversi,
una serie di scelte prioritarie. Esse però non
caratterizzano certo la Hnea economica in-
dicata dall'attuale Governo che, a fianco di
un forte disavanzo di bilancio del 1973 le~
gato più che altro alle spese correnti, poi ri-
lancia incentivazioni e contributi generaliz~
zati e ha permesso soprattutto quella farra-
ginosità della politica fiscale determinatasi
Call l'assurdità dei due tempi di attuazione
della riforma fiscale. Si parla solo dei vuoti
conseguenti in un certo periodo nelle entra-
te; non sono però questi vuoti reali e meri-
terebbero smentite serie e ,impegnate, per-
chè anche questo serve psicol'0gicamente ad
aumentare nell'opinione pubblica un certo
timore, relativo alla conseguente possibilità
di una svalutazione della lira.

Ma, ultima considerazione, per fare tutto
questo occorre una politica Illazionale di con-

troH'0 dei capitali. Ci sono infatti alcuni or-
ganismi che non hanno fortuna nel nostro
Paese e uno di questi organismi è nsco, il
quale ogni tanto fa delle osservazioni perti-
nenti sulla situazione italiana. L'ISCO ad
esempio ha chiesto questa estate un serio
controllo dei capitali in generale a livello
europeo e in particolare in Italia per quel
che ci riguarda. Da questo punto di vista
possiamo dire che in ItaLia esiste una poli-
tica organica di controLlo del movimento dei
capj tali? Alcune misure sono state prese, ma

sono state più che altro delle misure di tecni-
ca bancaria, oltretutto, neanche molto nuo~
ve. La presentazione materiale delle banco-
note è una tecnica che fu usata anche nel pe-
niodo fascista. Il divieto di riacquisto contro

va'Iuta delle banconote esportate è stato un
elemento positivo che è però già superato

da una tecnica più avanzata da parte delle

forze economiche che sono :legate alla pra-
tica della fuoriuscita dei capitali.

Questa è stata l'unica cosa sulla quale, iri-
corda, nel dibattito che abbiamo avuto in
Commissione una risposta precisa non ci è
stata data: anzi non ci è stata data nessuna
risposta. Questo però è un problema impor-
tante, sul quale il Governo dovrebbe dire
qualcosa, perchè non si tratta di un pro-
blema di tecnica bancaria. Ci troviamo in-
fatti di fronte a sollecitazioni dall'estero an-
che attraverso annunci su giornali italiani,
nei quali si offrono interessi per esempio
del 9 per cento per impieghi di capitali che
poi sono convinto, anche se non ne posso
avere le prove, che non escano dal Paese. Cre-
do infatti che vi sia tutto un sistema, nel qua-
le purtroppo è impelagato il sistema banca-
rio italiano, di colleganze a livello internazio-
nale e nazionale, per il quale il denaro non
esce materialmente dal Paese, ma viene ac-
creditato all'estero: le colorite descrizioni di
persone che verrebbero prese alla frontiera
con il pacchetto delle banconote non corri-
spondono all'ammontare notevole dell'ordme
di centinaia di miliardi che questo fenomeno
ha ricominciato ad avere.

.
Per affrontare questo problema bisogna

affrontare prima e sul serio il problema dei
controlli. Credo che abbiano ragione i gover-
nanti franoesi quando ad esempio chiedono
di arrivare a controlli per le partite correnti
e su ogni posta caratterizzante la bilancia
commerciale, altrimenti questo problema
non viene affrontato, se non si mette mano
ad Ulna stretto sistema di controlli non solo
a livello nazionale per quello che ci riguarda,
ma ormai a livello comunitario. Non si può
andare avanti con il concetto delle società
multinaziona'1i in una dimensione comunita-
ria dell' economia senza av'ere forme di con-
tr.o11oche coprano !'intera area comunitaria.

In una realtà di questo genere le economie
più deboli ~ e l'Italia sostanzialmente ha
una economia debole ~dschia:no di trovarsi
obiettivamente in difficoltà particolari. Mi
rendo conto che un problema come quello
dei controlli può portare via via ad a£fron-
tare altre questioni di estrema importanza,
convinto come sono che la gran parte di que-
sta fuoruscita di capitali sia fittizia ed avven-
ga attraverso il sistema bancario, per cui si
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tratta di soldi che restano nel Paese. Certa~
mente bisognerebbe affrontare anche il pro~
blema del segreto bancario, potere che lei
non ha, ma che il suo corrispondente Mini~
stro del tesoro degli Stati Uniti d'America ~

non porto quindi un esempio che non sia cal~
zante con il tipo di scelte politiche a cui ha
aderito il Governo di cui lei fa parte ~ ha a
dispos;izione. Si sa che ci sono depositi a no~
mi fittizi, a nomi inesistenti nelle banche ita~
liane estremamente cospicui che rappresen~
tana la copertura di queste operazioni di tra~
sferimento aH' estero di capitali. Sono proble-
mi che bisogna affrontare una volta per tut~
te, se si vuole dare credibilità (questo è il
concetto essenziale) alle affermazioni che non
vi sono rischi, che lIlon vi sono intenzioni di
arrivare alla svalutazione della lira.

Onorevole Ministro, ne sono convinto, ella
,riconfermerà solennemente in questa sede
nmpegno del Governo di non arrivare alla
svalutazione della lira. Mi permetta di dirle
che il problema non è tanto questo; il pro~
blema è di dare una risposta credibile, di
dare cioè una risposta che sia comprensibi~
le dalla pubblica opinione, che sia permeata
non soltanto di affermaz,ioni personali del
Ministro, solidali de:! Gov:erno, ma legata alla
indicazione di una linea economica, politica
e monetaria seria che garantisca che 1110nci

si trova di fronte alla doverosa affermaz1io-
ne di un Ministro su un problema scottante
come questo, ma di fronte ad un impegno
preciso.

Annunzio di integrazione del programma dei
lavori del Senato per il periodo ottobre-
novembre 1972

P RES I D E N T E. Comunico che la
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla-
mentari, riunitasi ieri 25 ottobre, con la pre~
senza dei Vice Presidenti del Senato, ha
adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'arti-

colo 54 del Regolamento ~ la seguente inte-
grazione al programma dei lavori del Se-
nato per il periodo ottobre-novembre 1972,
comunicato all'Assemblea nelle sedute del
4 agosto e del 12 ottobre:

Disegno di legge n. 468. ~ « Conversione

in legge del decreto~legge 17 ottobre 1972,
n. 603, concernente la concessione di un con-
tributo straordinario all'Istituto sperimen-
tale per i tabacchi per l'anno finanziario
1972 » (scade il 18 dicembre 1972).

Avverto che, non facendosi osservazioni,
la suddetta integrazione al programma si
considera definitiva ai sensi del secondo
comma del succitato articolo 54.

Calendario dei lavori del Senato per il periodo dal 15 novembre allo dicembre 1972

P RES I D E N T E. Informo, inoltre,
che, nel corso della stessa riunione, la Con~
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen~
tari ha adottato all'unanimità ~ a norma

del successivo articolo 55 del Regolamen~
to ~ il seguente calendario dei lavori del-
l'Assemblea dal 15 novembre allo dicem-
bre 1972.

~ Disegno di legge n. 468. ~ Conversione

in legge del decreto~legge 17 ottobre 1972,
n. 603, concernente la concessione di un
contributo straordinario all'Istituto speri~
mentale per i tabacchi per l'anno finan~
ziario 1972 (scade il 18 dicembre 1972).

~ Mozione n. 1 ~ 0003 ROMAGNOLI CARETTONI

Tullia, CIFARELLI ed altri. ~ Tutela dei
beni culturali.

~ Conversione in legge del decreto-legge 2
ottobre 1972, n. 550, concernente ulterio~
re proroga del termine di validità del
decreto~legge 12 maggio 1971, n. 249, re-



Giovedì 16 » (antimerid. h. 11) ~Conversione in legge del decreto-legge 2
ottobre 1972, n. 551, concernente auto-

» » » (pomeridiana) rizzazione all'Istituto nazionale delle as-
sicurazioni a sottoscrivere ed acquistare

* Venerdì 17 » (antimeridiana) azioni della Società cartiere Miliani di
Fabriano (scade il 4 dicembre 1972).

* Lunedì 20 » (pomeridiana) Conversione in legge del decreto-legge 6
ottobre 1972, n. 552, concernente ulterio-

Martedì 21 » (pomeridiana) ri provvidenze a favore delle popolazioni
dei comuni delle Marche colpite dal terre-

Mercoledì 22 » (antimeridiana) moto (scade il 6 dicembre 1972).

» » » (pomeridiana) Provvedimenti legislativi per le affittanze
agrarie.

)} (pomeridiana)

)} (antimerid h. 11)

» (pomeridiana)
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* Mercoledì 15 novembre (pomeridiana)

26 OTTOBRE 1972

cante modificazioni al regime fiscale di
alcuni prodotti petroliferi (scade il 2
dicembre 1972).

Da giovedì 23 a lunedì 27: sospensione
dei lavori in relazione alle elezioni regionali
e amministrative del 26-27 novembre 1972.

* Martedì 28 novembre (pomeridiana)

Mercoledì 29

Giovedì 30

» »

* Venerdì 10 dicembre (antimeridiana)

~ Disegno di legge n. 56. ~ Nuovo ordina-

mento dell'Ente autonomo « La Biennale
di Venezia» (procedura abbreviata ex ar-
ticolo 8i).

Disegno di legge n. 227. ~ Modifiche al
libro primo e agli articoli 576 e 577 del
codice penale (sede redigente -procedura
abbreviata ex articolo 8i).

~ Altri disegni di legge dei quali le Com-

missioni avranno concluso l'esame.

i ~ Mozioni.

* Le sedute di mercoledì 15, di venerdì 17, di lunedì 20, di martedì 28 novembre e di venerdì
10 d'icembre saranno dedicate allo svolgimento di interrogazioni ed interpellanze.

NOTE:

~ l'ordine di priorità degli argomenti compresi nel calendario potrà subire quelle variazioni che
dovessero eventualmente rendersi necessarie in relazione all'andamento dei lavori delle Commis-
sioni competenti al cui esame sono deferiti i diversi provvedimenti;

~ le mattine di mercoledì 15, di martedì 21 e di mercoledì 29 novembre saranno riservate alle
riunioni delle Commissioni permanenti.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55, detto calendario sarà distribuito.
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Ripresa dello svolgimento
di interpellanze e di interrogazione

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere alle interpellanze nume~
ri 2 - 0029 e 2 ~0033 e all'interrogazione nu~
mero 3 ~0228.

M A L A G O D I, Ministro del tesoro.
Signor Presidente, onorevoli senatori, in~
nanzitutto, e in particolare fai senatori in~
terpellanti, debbo dire che non è colpa mia
se dovraDino ascoltare in parte la ripetizio-
ne di cose da me già dette nella riunione con-
giunta della Commissione bilancio e della
Commissione finanze e tesoro del Senato cui
essi halDinOavuto la cortesia di rHerirsi. Do-
vrò anche ripetere, in forma molto abbrevia~
to., cose che ho detto l'altro ieri insieme al
Ministro del bilancio e della programmazio~
ne economica nell'altro ramo del Parlamen-
to dove ho parlato a lungo dicendo quanto
risulta dal resoconto ufficiale di quell'Assem~
blea con più precisione, forse, di quelle che
sono state le parole attribuitemi per una riu~
nione di carattere non ufficiale qual è il con~
gresso delle Casse di risparmio, dove peral-
tro non ho detto nulla di sostanzialmente di~
verso.

Le interpella.ll1ze che sono state rivolte al
Governo e l'interrogazione del senatore Min~
nocci coprono, in realtà, un campo vastissi-
mo perchè investono sia i problemi monetari
europei, sia i problemi monetari internazio-
nali, sia la condotta interna del Governo ita-
liano in materia monetaria e più generalmen~
te economica.

Se il Senato è d'accordo, comincerò dalla
situazione europea, poi seguiranno gli altri
argomenti nell'ordine che ho indicato.

Per quanto riguarda la situazione europea
il recente vertice di Parigi ha deciso l'instal~
lazione solenne del fondo di cooperazione
monetaria europea prima del principio di
aprile dell'anno prossimo; ha deciso anche
che entro il 30 settembre dell'anno prossi-
mo vi dovrà essere una relazione che permet~
to. di agire su un eventuale allargamento dei
crediti di appoggio reciproco dei membri del-
la Comunità e del fondo e che entro la fine

dell'anno prossimo vi sia analogo rapporto
per poter decidere su una prima messa in co-
mune deUe riserve delle banche centrali.

Non c'è in queste date nessun ritardo. C'è
semmai un anticipo su quello che era stato
originariamente previsto. Ricorderanno i se~
natori che in settembre qui a Roma si era
decisa in linea di massima la installazione
del fondo senza precisare una data, ma pre~
cisando che talune proposte, in particolare
quelle del Governo italiano, dovevano esse-
re ulteriormente studiate. Oggi a questo stu-
dio si sono poste scadenze precise e relati-
vamente ravvicinate se si tiene conto della
complessità degli argomenti.

Non c'è quindi nessuna nuova difficoltà,
non c'è nessun contrasto di carattere poli~
tico o politico-economico tra i nove Paesi.
C'è la necessità di fare le cose in modo se~
ria. E quando si tratta di creare quello che
io ho avuto l'onore di definire il nucleo ger~
minale di una futura banca centrale europea
e, riferendomi all'unità di conto monetaria
europea, il nucleo germinale di una futura
moneta unica europea, credo che sia consi~
gliabile prendersi magari un mese di più ma
fare le cose per bene, altrimenti ci si trova
di fronte a difficoltà che si sarebbero potute
evitare e che si eviteranno.

Quali siano le funzioni del fondo nel mo-
mento della sua istituzione credo che il
Senato già sappia da pubblicazioni di ca~
rattere ufficiale: i comunicati del vertice.
Comunque le ricordo qui: la gestione del~
l'appoggio reciproco monetario a breve ter-
mine fra i nove Paesi che costituiranno il
fondo, la multilateralizzazione di questo ap-
poggio e dei saldi risultanti, quindi l'espres-
sione delle operazioni medesime nella già
ricordata unità di conto monetaria europea.
Si è voluto metterci quel « monetaria » pro~
prio per marcare quel carattere germinale a
cui accennavo.

Non c'è dubbio che nello studio del fon-
do e nello studio dei suoi sviluppi ulteriori,
nel corso dell'anno prossimo, dovremo an~

che affrontare il problema del controllo dei
movimenti di capitali anomali ed erratici,
come ho avuto a definirli nell'altro ramo del

Parlamento.
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È un problema che non è semplice perchè
nella realtà contemporanea, come credo di
aver avuto occasione di dire anche nelle
Commissioni qui al Senato, non ci sono sol~
tanto i movimenti speculativi puri e sem~
pIici; non ci sono soltanto gli sceicchi pe~
troliferi i quali muovono i loro immensi e
crescenti saldi (sceicchi che possono anche
essere socialisti; lo preciso soltanto per la
esattezza) da una piazza all'altra per bene~
fidare di minute differenze che applicate
però a somme molto grosse diventano utili
o potrebbero essere perdite considerevoli.
C'è anche una realtà di movimenti commer~
ciali estremamente importanti dove un an-
ticipo o un ritardo di pagamenti perfetta~
mente legittimo in sè può determinare degli
spostamenti piuttosto importanti. Bisogna
quindi procedere con molta cautela per di-
sceverare esattamente quello che ha carat~
te re, ripeto, anomalo ed erratico e che come
tale noi consideriamo condannevole e da
mettere sotto controllo il più severo possi~
bile da quelli che sono invece legittimi mo~
vimenti di carattere commerciale e anche
di carattere finanziario, legittimi investimen-
ti, legittime concessioni di credito o rimbor~
so di crediti.

Ho notato con interesse che il senatore
Li Vigni, mi pare, nel suo intervento ha sot-
tolineato il carattere comunitario che devo-
no prendere oggi questi controlli, altrimenti
quale senso avrebbe il legarci in un fondo
monetario europeo mirando, ripeto, ad una
banca di riserva europea e ad una moneta
europea?

Certo, l'istituzione del fondo europeo si~
gnifica una regionalizzazione della moneta
dei nove Paesi nei confronti delle altre gran~
di aree; significa una maggiore indipenden~
za, significa una maggiore forza contrattua-
le, con delle implicazioni, per quello che ci
riguarda, come per quello che riguarda gli
altri otto Paesi de]lla Comunità, di accetta-
zione di discipline e vincoli reciproci sui qua~
li forse un giorno potrà essere opportuno
parlare.

Qui faccio solo un accenno. Nella disputa,
molto oziosa a mio giudizio e molto astrat~
ta, che c'è stata tra monetaristi ed econo~
misti, se cioè dovesse precedere l'unione
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monetaria o l'unione economica, i rappre-
sentanti dell'Italia hanno sempre tenuto la
posizione intermedia, quella parallelista, che
credo sia la sola giusta. Questo paralleli~
sma non significa ovviamente che si debba
avanzare passo passo sulle due strade in mo~
do identico, a contatto di gomito, ma signi~
fica che nell'insieme bisogna avanzare pa~
rallelamente sulle due strade.

Un primo esperimento concreto di questa
concertazione di politiche economiche mi~
ranti ad una integrazione, cioè la condizio~
ne di una moneta comune, avrà luogo alla
fine di questo mese, il 30 ed il 31 ottobre
correnti a Lussemburgo dove i rappresen~
tanti dei nove Paesi dovranno esaminare in~
sieme il problema dell'inflazione che indub-
biamente in Europa c'è, il problema dell'au-
mento dei prezzi che preoccupa seriamente
i Governi e tutte le forze politiche e sociali
responsabili.

Certo questo problema non si presenta
negli stessi termini per tutti i Paesi; ci sono
Paesi

.
i quali possono pure pensare di fre-

nare l'inflazione frenando un tasso molto
elevato di sviluppo, mentre ci sono altri,
tra cui il nostro, che debbono pensare a fre~
nare l'inflazione non rallentando ma accele-
rando lo sviluppo. Come poi lo si possa ac-
celerare, questo è un problema più com~
plesso sul quale ho parlato lungamente al~
la Camera e dirò forse una parola alla fine
di questa esposizione.

Ho parlato di area europea: non credo pe-
rò, come ebbi occasione di dire in Commis-
sione al Senato, che !'ideale sul piano mon-
diale possa essere quello di aree chiuse,
flottanti anarchicamente l'una rispetto al-
l'altra. Non credo neppure che questo fosse,
se ho capito bene, nel pensiero del senatore
interpellante. Credo che ci saranno delle
aree: ci sarà un'area europea, una area del
dollaro, un'area giapponese, un'area dei Pae-
si sottosviluppati, ci saranno una o più aree
dei Paesi socialisti. Bisogna però che tra
queste aree ci sia una disciplina, un rap-
porto che non potrà essere evidentemente
così stretto ed intimo come quello che esi-
sterà all'interno delle singole aree, in ogni
caso all'interno dell'area europea, però do-
vrà pur essere di condizionamento recipro-
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eD. Altrimenti, ripeto, si arriverebbe ad una
anarchia che produrrebbe una disintegrazio-
ne dell'economia mondiale. Cosa significhi
un fatto del genere lo sappiamo, i più vec~
chi di noi dal ricordo personale, gli altri
dai libri, da quello che avvenne tra le due
guerre, in particolare a partire dalla gran~
de crisi del1931~33: una disintegrazione che
non fu la causa della seconda guerra mon~
diale, che aveva motivi politici e ideologici
molto più profondi, ma che fu certamente
fra le cause di quella guerra e fu comunque
l'espressione di quelle stesse ragioni di con-
flitto e di insofferenza profonda delle di-
verse componenti del sistema internazionale
che erano poi la sostanza di quella guerra.

Noi miriamo perciò, come il Senato sa,
ad un regime internazionale che abbracci
il più gran numero possibile di Paesi. Sino
ad oggi abbraccia, nel tentativo che si svol-
ge attraverso il fondo monetario internazio~
naIe, in seno ad esso attraverso il cosiddetto
Comitato dei 20, tutti i Paesi non socia-
listi salvo due, la Jugoslavia che appartie-
ne al fondo da sempre e la Romania che ha
chiesto recentemente di entrare a farne par~
te. Domanda a cui il Governo italiano ha
dato il suo cordiale consenso.

Non so quale sia esattamente il signifi-
cato di quella richiesta, se sia un gesto di
indipendenza o sia una missione di avansco-
perta: può darsi che sia l'una e l'altra cosa
insieme. In ogni caso io la giudico positiva.

Ho avuto occasione di esprimere questo
parere nell'assemblea di Washington, in un
passo del mio intervento, dicendo che ve~
devo nella sala i rappresentanti di due mi~
liardi di uomini e che mi auguravo che non
tardasse molto il giorno in cui sarebbero
presenti in quella sede anche i rappresen~
tanti dell'altro miliardo di uomini. Credo
che ci sia tutto da guadagnare per tutti a
che anche quel miliardo di uomini si trovi
inserito nel libero giuoco dell'economia mon-
diale: ne guadagneranno loro per primi in
prosperità, senza dubbio, e forse non sol-
tanto in prosperità.

Miriamo dunque ad un sistema globale,
di cui non sottovalutiamo affatto le diffi~
coltà; però crediamo che siano superabili.
Lo crediamo perchè prima di tutto c'è una

posizione comune dei Paesi europei al riguar~
do, che è stata riconfermata solennemente
al vertice: quella che era una posizione as-
sunta a Londra e poi a Roma dai ministri
finanziari è stata tradotta in una posizione
politica ~ ripeto ~ solenne attraverso l'in~
contro dei capi di Stato e di governo fian~
cheggiati dai ministri degli esteri e delle
finanze a Parigi.

Quella posizione inoltre non è sostanzial~
mente diversa da quella assunta a Washing~
ton dai giapponesi, dai rappresentanti dei
Paesi in via di sviluppo e dagli Stati Uniti
d'America. Ad uno dei senatori interpellan-
ti che ha parlato di una prepotente vo~
lontà di imposizione di un punto di vista
diverso da parte degli Stati Uniti d'America,
io posso solo rispondere due cose: che se
questo fosse vero non sarebbe mancata una
reazione, anche vivace, da parte europea, cer~
to. da parte italiana; in secondo luogo che
non è vero. Anzi la novità, che ha costituito
per alcuni una gradevole sorpresa (a me per~
sonalmente è sembrata abbastanza naturale
data la realtà dei fatti), fu la netta afferma~
zio.ne da parte americana, per bocca del Pre~
sidente della Repubblica e del Segretario al
tesoro, che l'America è pronta ad accettare
quel vincolo reciproco senza il quale non
esiste un fondo monetario internazionale.

Ricordo brevemente che il sistema mone~
tario internazionale è basato su questi con~
cetti: che ci siano. parità fisse, ma aggiusta~
bili, fra tassi centrali, cioè fra tassi all'in~
terno di bande di oscillazione, le quali ban-
de di oscillazione dovrebbero costituire un
primo freno ai movimenti erratici di capi~
tale, in particolare a quelli dovuti a diffe-
renze nei tassi di interesse. Il sistema mo~
netario è basato inoltre sulla convertibilità
di tutte le monete in uno strumento o in
strumenti non nazionali ma sopranazionali
o ultranazionali, se così si può dire, che iden~
tifichiamo provvisoriamente (la identifica~
zione definitiva sarà la sostanza dell'accor~
do) nei diritti speciali di prelievo sul fondo
monetario internazionale, che io penso (que-
sto sarà oggetto di appassionate discussio~
ni, immagino) ~ e credo di esprimere con
questo la posizione italiana ~ saranno in
qualche modo collegati all'oro.
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L'oro non perderà il suo carattere di ri~
serva in questo modo, però andrà perdendo
d'importanza nel gioco effettivo del sistema,
nel quale andranno invece svHuppandosi
questi diritti speciali di prelievo, i quali
esistono già, senatore Li Vigni, e sono già
accettati universalmente dai membri del fon~
do monetario. Non è interamente esatto di-
re che non esista oggi uno strumento neu~
tra: c'è questo e c'è l'oro, per chi fosse di-
sposto in questo momento a spogliarsene,
cosa non molto probabile data la differenza
enorme tra il prezzo ufficiale e il prezzo di
mercato.

È uno strumento neutro che sarà in so-
stanza una moneta mondiale, una moneta
che s'immagina emessa dal fondo moneta-
rio internazionale, cioè da una istituzione
volontaria di diversi Paesi, una istituzione
democratica nella quale ciascuno di essi sie~
de e siederà e dirà il suo parere. Una mo~
neta fiduciaria anche se legata con l'oro,
fiduciaria quanto al suo volume e quindi
quanto al suo valore effettivo negli scambi,
con i pericoli che sono inerenti alle monete
fiduciarie ma anche con i vantaggi di flessi~
bilità e di adattabilità alle diverse situazio~
ni che noi tutti conosciamo oramai da im~
memorabile tempo all'interno dei nostri Pae~
si. Certo è più facile fare l'inflazione con
una moneta fiduciaria che non con una mo~
neta puramente aurea. Però la volontà po~
litica, a mio giudizio, è sempre stata de~
terminante anche quando si era in regime
aureo, tanto più lo è in un regime fiducia-
riD. Dobbiamo essere saggi, dobbiamo se~
guire, accompagnare gli sviluppi economici,
sallecitarli, non impedirli attraverso l'in~
flazione.

Corollario di questa convertibilità sarà,
in un certo momento, il consolidamento di
quei grossi saldi che vanno sciacquando per
il mondo e che hanno il nome di eurodollari;
ho già accennato che non sono tutti dollari
di pertinenza europea, sono anche nippodol~
lari o canada dollari o arabodollari, sono un
pachino di tutti oramai. Questo consolida~
m:ònto andrà studiato attentamente; potrà
essere globale, potrà essere bilaterale in un
quadro globale, potrà essere volontario od
obbligatorio; queste sono grosse questioni
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tecniche che saranno risolte in sede di stu-
dio del gruppo dei venti e poi nell'assem-
blea del fondo monetario e sulle quali cel to
avremo occasione di parlare ancora in que~
st'Auia e nell'Aula di Montecitorio.

Qui voglio soltanto sottolineare un con~
cetto: non è che il consolidamento sia, per
dirlo familiarmente, fare un piacere agli Sta~
ti Uniti; il consolidamento significa fare un
piacere, parlo sempre familiarmente, a tut-
to il sistema internazionale evitando questi
spostamenti brutali di capitale fluttuante
che possano mettere in difficoltà ora l'una
ora l'altra moneta; ora nel senso di depri-
merla, ora nel senso di elevarla indebita~
mente.

Se c'è stato un trasferimento reale di ri-
sorse è avvenuto nel momento in cui abbia~
ma venduto e accettato il pagamento in dol~
lari non convertibili. Debbo però dire che
se si considera la forza dell'economia ame~
ricana e la sua posizione centrale nel mon~
do ~ e mi pare che in queste ultime setti~
mane a quella forza abbia reso omaggio, chie-
dendone l'appoggio, anche l'Unione Sovie-
tica ~ ebbene se si considera questa posi-
zione centrale e questa forza non credo che
si debba pensare che in definitiva l'avere dei
dollari sia poi una malattia mortale, nean~
che una malattia molto grave; direi, fami-
liarmente ancora, meglio averli che non
averli.

L'altro punto fondamentale forse più cen~
trale della trattativa è quello degli aggiu~
stamenti. Che cosa s'intende per aggiusta~
menti? S'intende un meccanismo il quale
permetta, quando si verificano degli squili-
bri non meramente temporanei fra diverse
monete, quindi degli squilibri che non pos-
sono essere ricondotti alla norma soltanto
attraverso i movimenti all'interno della ban~
da che accompagna dalle due parti le pari-
tà centrali, non possono neanche essere ri~
mediati attraverso aggiustamenti minuti o
modesti nei cambi ma sono, come si dice,
degli squilibri strutturali; allora è necessa-
rio intervenire.

A questo proposito esistono vari punti di
vista; probabilmente tutti giusti. Il proble-
ma è quello di combinarli tra loro: c'è il
punto di vista di chi pensa a degli indicatori
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obiettivi che possono essere l'andamento del-
la bilancia dei pagamenti su un certo perio-
do oppure il livello delle riserve, l'aumen-
tare o lo scemare del livello delle riserve.
Alcuni arrivano un po' più in là; pensano
che gli indicatori possono funzionare in mo~
do automatico. Altri invece, tra cui chi vi
parla, pensano che questo sarebbe perico-
loso. Bisogna avere degli indicatori, ma bi~
sogna anche leggerli nel contesto della si~
tuazione politica, sociale ed economica glo-
bale dei diversi Paesi interessati e prima di
tutto del Paese che dà segno di trovarsi in
un regime di squilibrio strutturale.

Quali sono gli strumenti che si possono
concepire per il rimedio di questi squilibri
strutturali? Sono strumenti di politica eco~
nomica interna; una politica più espansiva
o più restrittiva. Siamo però tutti consci del~
le rigidità che esistono oggi all'interno dei
nostri Paesi e quindi del limitato campo di
azione, della lentezza di azione di questi stru~
menti. Senza escluderli, bisogna però pensa-
re a;nche a strumenti monetari, cioè ad aggiu-
stamenti più importanti nei tassi di cambio,
applicando quella che nel gergo corrente si
chiama la simmetria, cioè pensando non so~
lo a svalutazioni, ma anche a rivalutazioni.
È stata un po' la Inovità di questi ultimi anni,
soprattutto nel caso del marco e dello yen
gIapponese.

Questi i punti fondamentali sui quali si
sta oggi discutendo. Credo anch'io che ci
vorrà un po' di tempo per giungere ad un
accordo.

Ci sono alcuni punti, tra i quali, ad esem~
pio, il problema se si debba ritoccare o me-
no e in che misura il prezzo dell'oro, che
generano un sentimento di passione che a
chi non è a dentro nelle cose monetarie può
sembrare eccessiva, e qualche volta anche a
chi è a dentro. Ma ho !'impressione che, se
non si verificano nel mondo fatti politici
gravi ~ e mi auguro che questo non av-
venga ~ nel corso dei prossimi undici mesi,
di qui all'assemblea del fondo monetario
che avrà luogo nel settembre prossimo a
Nairobi, sarà possibile tracciare un primo
abozzo di sistema.

Voglio sottolineare l'incontro di Nairobi,
che è poi un fatto accidentale, perchè ci
porta ad un ultimo punto assai considere-

vale del problema, cioè al collegamento fra
la riforma del sistema monetario interna-
zionale e l'aiuto ai Paesi emergenti.

Fu espresso per la prima volta al fondo
dall'allora ministro del tesoro italiano, l'ono-
revole Emilio Colombo, il concetto di attri-
buire una parte dei diritti speciali di pre-
lIevo che venissero emessi nel quadro del
sistema riformato, ai grandi organi mondiali
dell'aiuto, per esempio alla banca interna-
zionale o alle istituzioni che le fanno coro-
na. E un concetto che il Governo italiano,
primo proponente, appoggia cordialmente e
che del resto trova la sua eco in altra for-
ma in quanto è stato deciso al vertice circa
una posizione più attiva dei componenti del-
la Comunìtà europea e della Comunità come
;:aIe in tutto il problema dell'aiuto ai Paesi
emergenti; aiuto che non può essere solo fi-
nanziario, ma che deve essere anche commer-
ciale.

Spero di aver fornito gli elementi essen-
ziali di giudizio per quanto riguarda il pro-
blema monetario europeo e internazionale;
preferirei poter dire mondiale, ma questo si
potrà dire tra qualche anno, quando quel
certo miliardo si sarà aggiunto agli attuali
du~ miliardi di uomini.

C'è poi il problema della stabilità della
lira e quello della condotta delle cose no~
stre all'interno. I senatori interpellanti ~

non dico che lo abbiano fatto con politica
malizia ~ hanno in un certo modo voluto
svalutare quello che ora dirò sostenendo che
era ovvio che io dicessi. Ma se anche do-
vessimo dire, onorevoli senatori, che il sole
splende, non per questo il sole splenderebbe,
anche se l'affermazione è ovvia.

Ripeto nel modo più preciso quello che
ho detto in varie occasioni e in particolare
l'altro ieri alla Camera in sede di esposi-
zione finanziaria: il Governo è fermamente
deciso a mantenere la stabilità della lira. Lo
stato delle nostre riserve e l'andamento del
nostro commercio estero ce lo consentono
e le realtà economiche e sociali del nostro
Paese lo richiedono; perciò questa nostra
àecisione.

Si è detto che bisogna fare una politica
che sia conforme a queste decisioni. Non
c'è dubbio che la stabilità di una moneta
e il tasso di cambio di una moneta rispetto
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ad altre monete non sono un fatto arbitrario,
ma l'espressione della salute o della mino-
re salute di tutto il corpo economico e po-
litico. Da questo punto di vista quello che
i] Governo italiano sta facendo, che noi cre-
diamo giusto, altrimenti non lo faremmo,
mira appunto a superare gli elementi nega-
tivi della situazione economica italiana e a
far riprendere all'economia italiana la stra-
da del progresso, non per ragioni unicamen-
te economiche, ma per poter in questo modo
disporre delle risorse che permettano di rea-
lizzare quelle riforme che sono a loro volta
condizione di maggior progresso economi-
co, ma soprattutto condizione di progresso
sociale e di progresso umano.

Ho largamente esposto i vari aspetti di
questa politica alla Camera, così come ha
fa tto il Ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica. Credo e spero di
aver occasione di esporla anche qui al Se-
nato sia in sede di discussione del bilancio
dello Stato, sia eventualmente, se il Senato
crederà di provocarlo, in un dibattito at-
traverso mozioni o interpellanze e attra-
verso gli strumenti regolamentari pertinenti.

C'è un solo punto che voglio toccare per-
cb è è stato sollevato dal senatore Li Vigni
ed è quello dell'espansione della spesa pub-
blica. Ho detto alla Camera e ripeto qui al
Senato che il Governo ha fatto e fa una po-
litica di espansione della spesa pubblica, ma
che è dovere del Governo avvertire che que-
sta politica ha dei limiti. Non si può infatti
immaginare una espansione illimitata, per-
chè una espansione illimitata e indiscrimi-
nata potrebbe avere proprio gli effetti ne-
gativi che i senatori interpellanti temono.

Certo le cifre che risultano dal bilancio
dello Stato e dalle considerazioni che lo ac-
compagnano, se oltre al bilancio dello Stato
~ cioè alle entrate e alle uscite ~ alle azien-

de autonome, al ricorso al mercato finan-
ziario, si aggiungono anche i dati della ri-
manente finanza pubblica, cioè della situa-
zione degli enti previdenziali e mutualistici
e dell'associazione degli enti locali, in par-
ticolare dei comuni, si vede che la politica
di spesa che facciamo è una politica molto
coraggiosa. Bisogna anche tener conto della
forte spesa che il Governo sostiene nelle
partecipazioni statali che hanno un program-

ma di investimenti per il prossimo anno
di 2.500 miliardi abbondanti: è una politica
coraggiosa nella quale intendiamo persistere.

Il coraggio, però, diventa sconsideratezza
se non è accompagnato dal senso della mi-
sura e della prudenza, se non è accompa-
gnato anche da misure che aiutino a far
affluire questa spesa, a far rifluire l'aumen-
to di domanda globale non soltanto sul
campo dei consumi, ma anche su quello de-
gli investimenti pubblici e privati, sociali e
produttivi. Il che è largamente responsabi-
lità del Governo, ma anche largamente re-
sponsabilità del Parlamento e in generale
responsabilità delle forze sociali, imprendi-
toriali ed operaie.

È per questo che ho svolto largamente al-
la Camera ~ e sono lieto di avere l'occa-
sione di accennarne qui oggi ~ quella che
ho chiamato politica delle compatibilità.

Si è parlato e si parla di politica dei l'ed.
diti. In Italia questa espressione ha assunto
un significato coercitivo e come tale noi la
rifiutiamo. Ma questo non significa rifiu-
tare quello che c'è di vero nella sostanza e
cioè che le varie componenti del processo
economico devono essere tra di loro in un
rapporto di compatibilità, se si vuole mas-
simizzare l'occupazione, la massa salariale,
la produzione, mantenere la stabilità della
moneta e altre cose ancora.

Queste cose sono strettamente connesse
tra di loro. Ripeto: spero di avere l'occa-
sione di entrare anche in Senato più nei
dettagli in argomento.

Credo di avere, con queste mie osserva-
zioni, risposto alle interpellanze e alla in-
terrogazione. Non vedo nessun punto tra
quelli sollevati che richieda un ulteriore
commento, se non due affermazioni del se-
natore Li Vigni che mi hanno leggermente
sorpreso. Non so se sia proprio regolamen-
tare, comunque, nei limiti del rispetto do-
vuto al Regolamento e all'Assemblea, mi
permetto di porgli a mia volta due domande,
alle quali egli potrà rispondere forse in al-
tra sede, o nella sua replica. La prima è:
come si fa ad esportare da un sistema eco-
nomico l'inflazione riducendo il proprio tas-
so di inflazione? Ho l'impressione che si
esporta inflazione aumentando il proprio
tasso di inflazione e non riducendolo. In se-
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condo luogo, poichè il senatore Li Vigni sem~
bra essere un tecnico consumato in materia
di esportazione di capitali, gli sarei grato
se volesse chiarirmi meglio gli accenni che
ha fatto a conti e non conti, perchè il Go~
verno possa prendere i provvedimenti ne~
cessari.

M I N N O C C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, l'interro~
gazione da me presentata è posta in relazio~
ne ad una situazione monetaria internazio~
naIe che, come lo stesso Ministro del tesoro
ha detto poco fa, si presenta in termini di
una notevole gravità. Non certo negli stessi
termini drammatici che l'hanno caratteriz~
zata dopo le dichiarazioni del Presidente
Nixon del 15 agosto 1971, quando il sistema
istaurato a Bretton Woods, che in preceden~
za già aveva manifestato sintomi di grave
disfunzione, rischiò di naufragare; ma co~
munque sempre in termini preoccupanti.

Questo, sebbene il Club dei Dieci nel di~
cembre scorso sia faticosamente riuscito a
mettersi d'accordo sul ritorno ad un siste-
ma di cambi fissi, sull'allargamento al 2,25
per cento in ogni direzione della banda delle
oscillazioni giornaliere dei cambi e su altre
importanti questioni.

Ma in quell'occasione è rimasto senza so~
luzione tutto il complesso dei problemi sol-
levati dalla decisione degli Stati Uniti di
abolire la convertibilità del dollaro in oro.
n che significa in sostanza come il sistema
monetario internazionale, impostato secondo
il principio del gold~exchange-standard, sia
rimasto privo di una sua componente essen-
ziale; vale a dire di una moneta chiamata
a fungere da valuta-chiave e ad affiancare
de iure l'oro nelle riserve delle banche cen-
trali.

Ciononostante, gli accordi di Washington
allora furono accolti con manifestazioni di
plauso, in quanto ponevano fine aù un pe-
riodo di grave incertezza consentendo in par-
ticolare l'apertura, in seno al fondo moneta-
rio internazionale, di negoziati per una ri-
forma di più ampio respiro del sistema mo-
netario internazionale.

Esse furono accolte con soddisfazione so-
prattutto in Europa poichè il ritorno ad un
sistema di parità fisse ristabiliva le basi su
cui attuare le iniziative dirette all'unione
economico-monetaria all'interno della CEE.

Ma ben presto, tuttavia, l'iniziale euforia
ha ceduto il posto ad una valutazione im-
prontata a maggiore realismo e ad una presa
di coscienza delle enormi dimensioni dei
problemi ancora sul tappeto. Se, infatti, le
intese di Washington hanno consentito la
ricostituzione di una piattaforma su cui
poggiare l'espansione degli scambi economi-
ci nel mondo, esse non hanno porta'to alla
creazione di un nuovo sistema monetario
internazionale dotato ~ come da tutti in-
vocato ~ di effettive garanzie di stabilità.

Certo il sistema funziona. n dollaro, pur
avendo perso la sua caratteristica di valuta-
chiave, continua a formare una parte cospi-
cua delle riserve valutarie delle banche cen-
trali. Gli scambi internazionali di beni e di
servizi aumentano; ma è avvertibile un sen-
so di diffuso disagio, rafforzato dalla recen-
te decisione del Governo britannico di la-
sciare liberamente fluttuare la sterlina sen-
za indicare sino a quando questa oscillazio-
ne continuerà.

Di fronte ai gravi e preoccupanti proble-
mi posti dalla mancanza di una prospettiva
di stabilità, le autorità comunitarie e nazio-
nali dei Paesi membri hanno ritenuto di da-
re avvio ad un processo diretto a rendere la
CEE indipendente dalle vicissitudini econo-
miche e monetarie del mondo e in partico-
lare del dollaro.

Attraverso tali iniziative si manifesta il
preciso intento di dare alla CEE una sua
individualità monetaria; questo non già per
farne un hortus clausus ~ ed ha fatto bene

il Ministro del tesoro a sottolinearlo ~ che
gli europei possono coltivare a loro discre-
zione e senza riguardo per il resto del mon-
do, ma per rendere la CEE meno sensibile
ai turbamenti della ribalta economica ester-
na; infine per consentirle di far valere nei
consessi monetari internazionali il suo pun-
to di vista con quel vigore e prestigio che
le competono in base al suo potenziale eco-
nomICO.

Una valutazione realistica delle iniziative
prese e degli orientamenti all'uopo seguiti
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finora sul piano comunitario porta a consta~
tare che sull'obiettivo indicato esiste un'ap~
prezzabile convergenza di vedute tra i Go-
verni europei; che le divergenze sorgono, in-
vece, sulle modaliltà e sui tempi di attuazio~
ne ed il vertice di Parigi non ha certamente
eliminato completamente tali divergenze.

Non sembra agevole, infatti, far progre-
dire i processi di integrazione ad un punto
tale da assicurare quel grado di armonizza~
ZLone delle politiche economiche e moneta~
rie che consenta la formazione di un blocco
monetario europeo. Nessuno Stato europeo
accetta volentieri vincoli suscettibili di li-
mitare in misura marcata la propria auto~
nomia decisionale. Tuttavia non v'è dubbio
che si fanno alcuni progressi, pur se mode-
sti, sulla via dell'armonizzazione, sicchè sem~
bra ormai convinzione comune ~ cd in ciò

sono d'accordo con quanto ha affermato po-
co fa il Ministro del tesoro ~ che, per es~

sere solida, la costruzione comunitaria deve
crescere lentamente. Crescere, però, nella
consapevolezza di situarsi in un contesto di
avanzata interpenetrazione con il resto del
mondo. La CEE è, infatti, solidamente e
strettamente inserita nel sistema economico
occidentale per cui 1'integrazione internazio~
naIe rappresenta ormai un dato strutturale
per la sua evoluzione economica.

In questa ottica va considerato il contri-
buto che la Comunità può prestare alla ri-
forma del sistema monetario internazionale.
Essa dovrà collaborare, cioè, alla definizione
di un assetto nuovo, atto a stimolare e va~
lo rizzare le complementarietà esistenti tra
la CEE e gli altri Paesi, nel quadro di rap~
porti che, per quanto poggianti su interessi
reciproci, sono riferiti ad un contesto glo-
bale. Questo assetto, d'altra parte, dovrà ri-
conoscere in maniera precisa e considerare
organicamente la funzione della moneta co~
me ancella degli scambi internazionali e non
come entità autonoma a se stante.

n nuovo ordinamento dovrà, inoltre, assi-
curare una ripartizione equilibrata della li-
quidità monetaria Luternazionale; equilibra-
ta nel senso che dovrà garantire l'adegua~
mento del volume dei mezzi di pagamento
alle effettive necessità delle situazioni eco-
nomiche nazionali ed internazionali, senza

dare contestualmente luogo ad una circola~
zione eccessiva.

La riforma del sistema monetario interna-
zionale sarà imperniata, ci auguriamo, innan~
zitutto su una valor.izzazione e qualificazione
del meccanismo dei diritti speciali di prelie~
vo; e, a questo proposito, sono grato al Mi~
ll1iistro del tesoro di aver accennato nel suo
intervento all'assoluta necessità di definire
una volta per sempre il ruolo che spetterà al~
l'oro .in questo nuovo sistema monetario in-
tel'nazionale.

Inoltre, andrebbero introdotti nel sistema
monetario internazionale elementi di elasti~
cità atti ad assicurare un adeguamento suf~
ficientemente tempestivo dei cambi alle sot-
tostanti situazioni economiche in un clima
di progressiva libertà dei movimenti di mer-
ci, capitali e persone e con 1'intervento mo~
deratore e vigilante di autorità internazio~
nali. Il riassetto del sistema monetario in~
ternazionale dovrebbe consentire, poi, di ren-
dere funzionanti ed efficienti dei mezzi isti-
tuzionali, quali i mercati a termine delle va~
Iute, che permettano adattamenti valutari
senza ostacolare lo sviluppo dei rapporti in-
ternazionali attraverso la cristallizzazione
delle posizioni esistenti ad un dato mo-
mento.

In una visione di più lungo periodo, infi-
ne, il sistema monetario internazionale an~
drebbe riordinato anche in modo da con-
sentire 1'inserimento di una futura moneta
europea. Mi ha fatto piacere che nel suo
intervento l'onorevole Malagodi abbia accen-
nato a questo problema. Questa moneta eu~
ropea, pur non eliminando ogni problema
monetario internazionale, potrà infatti raf-
forzare le strutture della Comunità econo-
mica europea e farle assumere dimensioni
concettuali e materiali adeguate alle crescen~
ti necessità dell'economia mondiale.

Per concludere, signor Presidente, a me
sembra che i tempi disponibili per realizza-
re la riforma non sono troppo lunghi. Si sta
giocando una grande partita suscettibile di
variare la fisionomia dei rapporti economici
mondiali. Credo che la Comunità economica
europea ~ e in essa il nostro Paese ~ dovrà
parreciparvi direttamente e fattivamente, co-
me attrice e non soltanto come spettatrice.
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C O L A J A N N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L A J A N N I. Prendo atto volentie-
ri, signor Ministro, della chiara dichiarazio-
ne che ella ha fatto circa la posizione del
Governo sulla svalutazione della lira. Mi
darà atto ella a sua volta del fatto che tutte
le dichiarazioni dei ministri del tesoro di
qualsiasi Paese in materia di svalutazione

~ tutte o quasi ~ sono state rapidamente

contraddette da fatti che andavano spesso in
senso opposto. E naturalmente è un dovere
professionale quello del ministro del tesoro
di un Paese, quando affronta questi temi,
di fare violenza alla propria moralità per
poter affermare delle cose che sa benissimo
di dover poi contraddire.

Questo è un punto di fatto che deriva dal-
l'esperienza di questi ultimi anni che di sva-
lutazioni e rivalutazioni sono stati abbastan-
za ricchi. Ciò non toglie che noi apprezzia-
mo la dichiarazione che ella ha fatto e rite-
niamo di poterla considerare come un dato
della situazione, con tutti i limiti però, illu-
strati dall'esposizione che il senatore Fab-
brini ha fatto, per quanto riguarda il colle-
gamento tra questa posizione e la politica
economica interna del Governo.

Sulle altre cose che ella ha detto mi per-
metto di replicare su un punto soltanto per-
chè sono d'accordo con lei che questo dibat-
tito sul problema monetario internazionale
dovrà continuare in molte sedi: è uno dei
punti piÙ affascinanti e piÙ importanti della
situazione economica odierna. Mi permet-
terò di replicare su un punto soltanto, ripe-
to, perchè non ho avuto !'impressione che
la questione del controllo del movimento
dei capitali abbia avuto nella sua esposizio-
ne la considerazione dovuta. Noi riteniamo
che la questione del controllo del movimen-
to dei capitali sia una delle posizioni essen-
ziali su cui si determina una politica mo-
netaria internazionale, una delle questioni
essenziali perchè i danni che hanno investito
da dieci anni a questa parte il funzionamen-
to del sistema monetario internazionale han-
no una matrice molto precisa. Abbiamo avu-
to anche occasione di discuterne nella riu-
nione comune alla quale ella stesso ha fatto

riferimento, nelle Commissioni finanze e bi-
lancio del Senato: questa matrice precisa è
rappresentata dal deficit della bilancia dei
pagamenti americani. Tale deficit alimenta
quelli che ella ha chiamato i capitali erratici
ed alimenta non solo le quantità valutarie
che sono detenute dagli sceicchi arabi, di
cui a mia conoscenza non c'è nessuno che
possa essere definito socialista, quali che
siano le cose che dicono quegli stessi sceic-
chi che sono in rapporto molto migliore con
Paesi capitalistici che non con altri. . .

M A L A G O D I, Ministro del tesoro.
Ma ci sono anche i non sceicchi.

C O L A J A N N I. Certo, signor Mini-
stro, ci sono anche i non sceicchi, come ci
sono non solo i nippo~dollari, ma anche i
dollari che sotto la veste di eurodollari sono
in realtà dollari americani. Questo è uno
dei punti essenziali della situazione che dob-
biamo affrontare.

Il fatto è che a questo deficit della bilan-
cia dei pagamenti gli Stati Uniti oppo:ngono
una politica pericolosa per la stabilità del
sistema monetario internazionale e per l'Eu-
ropa. Quando la bilancia dei pagamenti ame-

ricana è rimasta in deficit per anni esclusi-
vamente a causa del passivo dei movimenti
dei capitali, gli Stati Uniti non hanno mos-
so un dito perchè si correggesse questa si-
tuazione. In quel momento si formavano gli
eurodollari, i capitali erratici e si verifica-
vano i movimenti anomali dei capitali per
cui le economie europee venivano investite
dall'instabilità monetaria. Appena il deficit
ha investito la bilancia commerciale, gli Stati
Uniti hanno proclamato l'inconvertibilità del
dollaro, cioè hanno preso la misun piÙ pe-
sante che fosse possibile assumere nella si-
tuazione esistente.

Come può essere definito questo se non
una scelta pr8Cisa di continuare ad alimen-
tare l'esportazione di capitali dagli Stati
Uniti e raggiungere un miglioramento della
bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti esclu-
sivamente attraverso una riduzione del de-
ficit della bilancia commerciale? Ho avuto
anche occasione di riferirmi al discorso del
segretario al Tesoro americano all'a~semblea
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del Fondo monetario internazionale in cui
il segretario Shultz si è assunto il compito
d i mulinare il bastone dopo la carota che
era stata offerta col discorso del presidente
degli Stati Uniti Nixon allo stesso Fondo. .

Questa è la fonte economica di tutta !'in-
i

stabilità monetaria internazionale ed è an-
che una fonte politica perchè sappiamo quan-

Plresidenza del Vice Presidente

(Segue C O L A J A N N I ). Ora, di fron-
te a questa situazione, poter avere una po-
litica di controllo dei movimenti dei capitali
appare essenziale e credo che ella abbia ap-
prezzato e ce ne ba dato atto ~ di questo

le siamo grati ~ il progresso che abbiamo

compiuto da parte nostra nel sollecitare che
una politica di controllo del movimento dei
capitali sia in primo luogo una politica co-
munitaria. Non entro nel merito delle poli-
tiche possibili perchè !'insieme degli stru-
menti è pressochè infinito. Nella nostra in-
terpellanza avevamo fatto cenno soltanto ad
uno di questi strumenti, ma sono moltissimi
quelli che possono essere discussi. L'impor-
tante è che si vada in questa direzione.

Pertanto io sono stato poco convinto del-
l'accento che ella ha posto sulla necessità di
arrivare a controlli dei movimenti anomali
ed erratici. Come si fa ad operare una di-
scriminazione tra i movimenti anomali e
quelli normali?

Una società multinazionale che faccia un
investimento industriale in Europa effettua
un investimento che ella potrebbe definire
come normale investimento finanziario; da
quel momento in poi però tutte le attività
finanziarie di quella società americana in Eu-
ropa entrano a far parte del giro della te-
soreria della società multinazionale che, co-
me ella sa benissimo, è uno dei fattori es-
senziali che provocano i terremoti monetari
nei rapporti fra le monete europee.

Ritengo che sia quindi necessario che que-
sto punto della definizione di una politica
comunitaria in direzione del controllo del
movimento dei capitali sia affrontato in un
modo più ampio e più coraggioso di quanto

ta parte di questo deficit delle partite dei
movimenti di capitali americani sia da im-
putare al proseguimento della guerra nel
Vietnam e alla politica espansionistica prati-
cata dagli Stati Uniti. Quindi noi discutiamo
delle questioni che sono di politica moneta-
ria e finanziaria ma che investono anche
aspetti più generali di politica estera.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

ella non abbia esposto qui, proprio perchè
in questo modo si può contribuire sostan-
zialmente non solo alla formazione dell'Eu-
ropa, ma alla formazione di una EurQpa che
sia all'altezza dei tempi, che sia un fattore
effettivo ed autonomo di presenza europea
nel mondo della politica internazionale e
non soltanto di quella economica e finan-
ziaria.

L I V I G N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I V I G N I . Onorevole Ministro,
prendo atto anch'io delle cose positive che
nella sua esposizione oi sono state e che, cer-
to, maliziosamente in una certa misura ave-
vamo preannunciato, anche se lei altrettanto
maliziosamente mi ha poi rivolto due do-
maillde sulle quali dovrò dire qualche cosa in
fondo.

Vede, ho !'impressione attraverso la sua
esposizione che lei sia a metà del guado. Bi-
sogna muoversi, è molto brutto stare a metà
guado: bisogna andare avanti, uscirne solle-
citamente o altrimenti tornarne indietro, ma
è chiaro che io auspico che lei vada avanti.
Man mano alcune illusioni dei suoi predeces-
sori sono saltate; noi fummo al solito cassan-
dI'e, però non ci voleva molto a prevedere
che, per esempio, sistemi come quello del
doppio prezzo dell'oro non avrebbero retto
all'obiettività delle cose, che i diriHi spe-
ciali di prelievo, interpretati in un certo mo-
do da gruppi egemoni, sarebbero diventati
soltanto dei finanziamenti (e in questo senso
c'era tutto un dibattito), e finanziamenti so-
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losono stati in definitiva finora, con grande
scorno dei Paesi sottosviluppati, che non a
caso sono tagliati fuori da questa forma di
finanziamento. Malizia per malizia, vi è forse
stata qualche illusione della Romania, che
lei ha così abbondantemente citata e che for-
se ~ sottopongo questo alla sua attenzio-
ne ~ qualche ilIusione in questo senso si è
fatta nel dare :l'adesione da lei lodata al fon-
do monetario.

Ma siamo a metà del guado. Il problema è
quello delle diverse aree ~ è questo l'elemen-

to positivo ~ e del loro condizionamento re-
ciproco. Quando dicevamo queste cose due,
tre, cinque anni fa era un'eresia: bene, pren-
do atto che incominciamo ad arrivare a que-
sto concetto.

Ma, onorevole Ministro, questa non è la
posizione degli Stati Uniti d'America. Certo,
per la politica estera italiana lei in un certo
senso è obbligato a dichiarare queste cose,
ma questa non. è ,la posizione degli Stati Uni-
ti d'America, i quali non a caso halnno tirato
siluri, a suo tempo, al primo discorso sulla
moneta europea. Essi non accettano che que-
ste aree siano in un certo senso autonome e
a parità di livello, tese a quel giusto obietti-
vo che anche lei ha indicato di arrivare attra-
verso il coord1namento di queste diverse po-
sizioni a una valida forma internazionale di
pagamento.

Questa non è la posizione degli Stati Uni-
ti, i quali hanno una loro Unea e loro inte-
ressi ed ovv!iamente, fino a quando si è a me-
tà del guado e non si affronta il nocciolo
politico della questione, puntando i piedi e
dicendo che certe cose non possono più es-
sere accettate, non possono essel'e incolpati
del fare i loro affari e di curare i loro inte-
l'essi.

Per questo gli USA si preoccupano poco
della loro bi:lancia commerciale, hallJl10 an-
teposto i loro problemi interni alla cosiddet-
ta solidarietà a livello internazionale e su un
terreno soprattutto non ci sentono e non vo-
gl,iono sentirci: sul terreno del controllo de-
gli eurodoHari, sul terreno della necessità di
sottomettere il dollaro a quei princìpi di so-
lidarietà che a parole è sempre facile affer-
mare. Lei mi domandava: come è mai pos-
sibile esportare l'i:nflazione e diminuire il
proprio tasso d'inflazione nello stesso tem-

po? Lei sa benissimo che se io posso come
grande potenza finanziare alcune spese che
sono decisamente inflazionistiche come per
esempio le spese di guerra ~ e sono una no-
tevole parte de.l bilancio degli Stati Uniti
d'America ~ stampando della carta dollaro
nelle forme più diverse, approfittando del fat-
to che altri sono obbligati per volontà politi-
ca, per situazioni precostituite, ad assorbir-
mi questa carta-dollaro, io esporto in questo
modo un'inflazione che sarebbe invece mia
se il dollaro non fosse in posizione di parti-
colare privilegio e che invece così ,scarico su-
gli altri attraverso una valvola di questo ge-
nere. Sono cose che oramai trov1iamo anche
nelle riviste economiche degli stessi Stati
Uniti d'America; non è quindi un'affermazio-
ne molto peregrina quella della teoria del-
l'esportazione dell'inflazione attraverso que-
ste vie.

L'altro conoetto del quale prendo atto con
soddisfazione è la riconfermata affermazione
del Governo relativamente alla difesa della
stabilità della lira, anche se sul terreno del-
la credibilità questo discorso non ha fatto
passi in avanti.

Lei ha ripreso il tema dell'espansione del-
la spesa pubblica e l'ha legato al concetto
delle oompatibHità. Certo nessuno di noi è
per l'espansione di tali spese così, fine a se
stessa, ma noi parliamo di opzioni: compati-
hilità è già un discorso diverso, è un discor-
so che riporta, lo si voglia o non lo si voglia,
alla politica dei redditi in termini restritti-
vi. Opzioni invece, cioè scelte determinanti,
questo è n discorso che portiamo avanti e
da molto tempo. Quando noi, per esempio, di-
ciamo che la prima delle opzioni deve esse-
re quella dell'occupazione, è chiaro che la
espansione della spesa pubblica deve essere
prima di tutto in funzione dell' occupazione.
Ma lei, neHa stessa relazione previs1iolnale, sia
pure nascosto attraverso mille se e ma, ha
dovuto riconoscere che se oggi abbiamo qual-
che piccolo segno quantitativo di ripresa in
alcuni settori della produzione industriale
ciò è collegato però ad una diminuzione di
occupazione dell' ord1ne di centinaia di mi-
gliaia di unità. Ciò forse, dal suo punto di
vista, rientra in quelle famose compatibHità,
ma è senz'ahro al di fuori del nostro concetto
di opzioni. Anche per questo esce obiettiva-
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mente indebolita sul terreno appunto del giu-
sto collegamento fra stabilità' della lira,
e~;pansione della spesa pubblica e ripresa eco-
nomica, l'affermazione pure apprezzabile di
una riconfermata difesa da parte del Go-
verno della stabilità della lira.

Le debbo da ultimo una risposta alla sua
domanda particolarmente maliziosa su come
avvengono certi traffici cui ho accennato.
Onorevole Ministro, :lei ha una esperienza
bancaria con la quale indubbiamente ben po-
chi qua dentro hanno possibilità di compete-
re. Malizia per malizia, secondo me, alcuni
meccanismi lei privatamente, non da MiJl1li-
stro del tesoro, li conosce indubbiamente me.-
glio di me. Io grandi esperienze non ho; cer-
co soltanto di dedurre da alcuni elementi,
da alcuni dati di fatto una certa linea. Se
per esempio leggo su un giornale che alcu-
ne banche (potrei fare i nomi ma non vo-
gJio certo fare réclame in questa sede, co-
munque sui giornali ci sono), alcune ban-
che, di Lugano per esempio, t3lnto per citare
U,la sede, offrono interessi del 9 per cento
per fare determinate operazioni, io mi imma-
gino che se avessi capitali e potessi risponde-
re a quell'inserzione, prima o poi sarei av-
vicinato da qualcuno e penso che mi si chie-
derebbe di tirare fuori i capitali che ho e
di mette:rli a disposizione. A mio parere, in
quel momento, quando ho dato i capitali che
ho 'in Italia (200 milioni, 500 milioni) penso
che mi accrediterebbero su una banca sviz-
zera il corrispondente, naturalmente come
tutti sappiamo trattenendosi l'iJnteresse del-
l'uno-due per cento sulla somma, che costi-
tuisce il grosso del guadagno degli interme-
diari, oltre ,gli impieghi che poi, attraverso
la Svizzera, possono essere fatti su altre piaz-
ze europee e mondia!li. Mi accrediterebbero,
penso, questa somma in Svizzera, ma quella
somma rimarrebbe in Italia a colui con il
quale ho parlato, che la deposita in una bam,.
ca sotto un nome di fantasia, sotto una si-
gla od altro modo con il quale si possono fare
depositi nel nostro Paese. Ma dove Ista il gua-
dagno? Intanto in quell'l o 2 per cento che
mi port3lno via per pagare questo trasferi-
mento, nell'utilizzo di quel denaro attraver-
so le possibilità internazionali e se poi ho
alcune operazioni da fare in Italia, mi ritro-

va il danaro già sulle piazze italiane perchè,
data la sua utilizzazione, non è uscito dal
Paese.

Lei potrà dire che SOThOmie illazioni. Certo
non vi posso fornire prove, ma, rifacendomi
a una certa logica e a certe possibilità, pen-
so che questa sia la strada attraverso la qua-
le alcune cose si ve:rificano. Mi auguro di sba-
gliare, d'altra parte lei è Ministro del teso-
ro e, volendo, può vedere come stanno effet-
tivamente le cose.

Non v'è dubbio che vi siamo alcune questio-
ni, anche per il danaro che materialmente
viene portato all'estero. Non è un caso, ad
esempio, che quest'anno i turisti stranie:ri
sono arrivati in Italia pieni di lire e con me-
no valuta straniera. Anche da questo punto
di vista il danaro che viene portato via at-
traverso i vecchi canali dell'esportazione
clandestina ha trovato il modo, abbastanza
difficile da controllare, debbo riconoscerlo,
di rientrare. E questo vale anche per ligrossi
tagli da 50.000 o da 100.000 che, come lei mi
insegna, non avrebbero valore fuori del Pae-
se e quindi non possono essere esportati, ma
evidentemente in qualche modo vengono
esportati perchè poi in buona parte rientra-
no, attraverso n turismo, Illel Paese, indebo-

lendo così l'entrata di valuta pregiata.
Dovevo questa risposta alla sua maliziosa

domanda. È chiaro che in questa sede non
faccio nomi. Prove non se ne possono porta-
re, ma lei sa meglio di me che queste cose
avvengono e che il sistema bancario italiano
finchè non metteremo le mani sul segreto
bancario, che ha un peso fortemente negati-
vo, permetterà sempre il verificarsi ~di cose
del genere.

,

P RES I D E N T E Lo svolgimento
delle interpelllanze e dell'imterrogazione è
esaurito.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


